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Roma, Accademia di S. Cecilia,
30 marzo 1952: I Musici debut-
tano nella Sala Accademica di
Via dei Greci con un program-
ma tutto dedicato a Vivaldi, sul-
la scia degli allora popolarissi-
mi Virtuosi di Roma di Renato
Fasano. Il pubblico vede i dodi-
ci ragazzi un po' come i “Gio-
vani Virtuosi di Roma”, i cadetti, anche perché i vio-
linisti del gruppo sono tutti allievi della Spalla dei
Virtuosi Remy Principe, e li prende subito in simpatia.
Roma, Accademia di S. Cecilia, 30 marzo 2012:
I Musici festeggiano il 60° anniversario riproponen-
do alla Sala Sinopoli del Parco della Musica il pro-
gramma del debutto. Il pubblico anche questa volta
esce entusiasta, salutando però i dodici musicisti con
il rispetto e la devozione che si tributano a persone
anziane e sagge, a chi in qualche modo ha sempre
fatto parte della nostra vita. Era il loro desiderio è
così è stato: trasformare il concerto-anniversario in
una festa. Con tanti amici, parenti, conoscenti, musi-
cisti e sostenitori di ogni età. È stato commovente
vedere alcuni dei Musici (quelli "originali", del 1952)
alzarsi e applaudire i Musici di oggi. Ed emozionan-
te è stato poi ascoltare il racconto di una signora
- venuta dalla Svezia appositamente per il concerto -
che ha evocato la prima performance del gruppo,
quando adolescente studiava a Roma e un giovanot-
to che suonava il violino (era Felix Ayo) l'aveva invi-
tata al concerto in Via dei Greci. Che piacciano o
meno è irrilevante: i Musici hanno contribuito a scri-
vere la storia musicale italiana dal dopoguerra in
poi, straordinari ambasciatori della nostra arte e cul-
tura in tutto il mondo, e tutti gliene siamo grati. Noi,
nel nostro piccolo, abbiamo voluto rendergli omag-
gio dedicandogli la copertina di maggio/giugno.
In questo numero Florian Leonhard, autore della
recente pubblicazione sui liutai del Centro Italia, pre-
senta i risultati di dieci anni di ricerca sull’originale e
poco nota liuteria umbro-marchigiana, definendola
una scuola “mancata”. E nella rubrica Grandi Stru-
menti presenta quattro interessanti lavori di Mariani,
Ungarini, Odoardi e Baldantoni. 
Con l’avvicinarsi della bella stagione abbiamo chie-
sto ad alcuni direttori artistici di accademie musicali
estive di presentare i loro corsi... vedrete, ce ne sono
per tutti! 
Buona lettura e arrivederci alla prossima uscita.
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lle soglie di una nuova edizione
dedicata al violino del Queen
Elisabeth incontriamo l’ulti-
mo vincitore Ray Chen, classe

1989, oggi uno dei violinisti più richie-
sti della nuova generazione. Perfetto
prototipo della globalizzazione (nato a
Taiwan e cresciuto in Australia, a 15
anni è entrato al Curtis Institute of
Music di Philadelphia dove ha studiato
con Aaron Rosand), dopo l'affermazio-
ne nel 2008 al Yehudi Menuhin e nel
2009 al Queen Elisabeth, ha intra-
preso una vorticosa carriera tra Euro-
pa, America, Australia e Asia.  Rap-
presentato da una delle maggiori agenzie
americane (la CAMI), dal 2011 inci-
de in esclusiva per Sony Classical. In
Italia ha debuttato lo scorso settembre
con la Filarmonica della Scala.

Quali sono le immagini più
vive che conserva del Queen
Elisabeth?

Ricordo soprattutto l'attesa
snervante dei risultati, le lunghe
email inviate agli amici e l'emozio-
ne delle esecuzioni sul palco del
Palais des Beaux-Arts. Non dimen-
ticherò mai la settimana d'isola-
mento alla Chapelle Musicale,
durante la quale ci hanno tolto cel-
lulari, laptop e ogni altro apparec-
chio elettronico con il quale poter
comunicare con il mondo esterno.
In quei giorni per la prima volta i
concorrenti hanno potuto vivere
insieme e conoscersi veramente.

Come cambia la vita di un
musicista dopo l'affermazione
ad un concorso così importante?

I concorsi sono un'ottima
opportunità per i giovani artisti
per farsi notare e i migliori susci-
tano spesso grande interesse da
parte di agenti, case discografiche
e direttori artistici. Vincere il Queen

RAY CHEN A

«Vincere il Queen Elisabeth ha
significato ricevere le massime
attenzioni, ma è poi compito

dell'artista mantenere e continuare
a sviluppare la propria carriera»

INCONTRO

di
Luca Lucibello

TRE ANNI DOPO IL QUEEN ELISABETH



o sentito dodici
ragazzi bravi,
b r a v i s s i m i ,
un'orchestra da

camera perfetta, dodici giovani di
18-20 anni. Li ho applauditi, li ho
ringraz iati. No, non muore la
musica». Questo poetico e
lusinghiero apprezzamento
non ebbe per oggetto un'ese-
cuzione offerta da navigati

concertisti al culmine della
carriera, né a formularlo fu
uno spettatore qualunque, per
quanto competente. A suona-
re erano stati I Musici, un pic-
colo insieme da camera allora
di recentissima formazione;
quanto al commosso ascolta-
tore si trattò di Arturo Tosca-
nini, uno dei massimi diretto-
ri d'orchestra.

Quei dodici ragazzi ancor
freschi di diploma, ma già
"bravi, bravissimi", avevano
studiato presso il Conservato-
rio romano di Santa Cecilia, e
nello specifico gli archi chiari
provenivano tutti dalla classe
di Remigio Principe, illustre
quartettista e didatta di grido
alla cui scuola, fra gli altri, si
era già formato Carlo Maria

I 60 anni de “I Musici”

La Strada dei Maestri
di

Riccardo Pini

IN COPERTINA
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I Musici durante il concerto-evento del 
30 marzo a Roma, al Parco della Musica 
per l’Accademia Nazionale di S. Cecilia
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Giulini e perfezionata la gran-
de Gioconda De Vito. Alla
base di quello destinato a dive-
nire uno dei gruppi musicali di
maggior successo al mondo e
ad oggi il più longevo, era
quindi un ambiente culturale
omogeneo oltre all'ovvia for-
za del talento e ad una totale
disponibilità verso lo studio e
l'ascolto reciproco.

Poiché in omaggio alla gran-
de tradizione europea Sei-Set-
tecentesca era stato deciso
che, in una prospettiva di com-
pleta condivisione del fatto
musicale, il gruppo avrebbe
suonato sempre senza l'ausilio
di un direttore, in questo sosti-
tuito dal primo violino solista,
I Musici giunsero al proprio
debutto – fissato per il 30 mar-
zo 1952 – dopo un anno inte-

ro di studio assoluto ed indo-
mabile. Che poi un Toscanini
di lì a poco non solo non rim-
proverasse l'assenza di un col-
lega alla loro testa, ma anzi e
senza dubbio la benedicesse,
ci fa intendere bene quale livel-
lo d'eccellenza essi abbiano
fatto consistere sin dalle inizia-
li apparizioni. Lo si è appena
ricordato, la vicenda de I Musici
ha avvio nei primi anni Cin-
quanta del secolo scorso: l'Ita-
lia era ancora fortemente
segnata dalle tracce della guer-
ra, una guerra perduta e per
giunta combattendo dalla par-
te sbagliata. Forse non è un
errore ipotizzare che i giovani
membri del nostro complesso
più amato, al di là di un atteg-
giamento ed un rispetto scon-
tati per la musica e la sua pro-

fessione, fossero animati
anche e soprattutto da una ben
comprensibile volontà di con-
tribuire a condividere nuova-
mente col mondo un'idea del
nostro Paese come luogo per
antonomasia degli antichi
mestieri d'arte, rappresentan-
done ovunque la pura e sem-
plice vitalità.

Questo sguardo d'esattezza
e di poesia, ancorato in modo
saldo al pieno riconoscimento
della priorità della partitura sui
personalismi dell'interprete,
orientava del resto tutte le
nuove leve del nostro concer-
tismo di allora, da Arturo
Benedetti Michelangeli a Gui-
do Cantelli, da Roberto
Michelucci, Felix Ayo, Franco
Gulli e Renato De Barbieri
a Severino Gazzelloni, dal

IN COPERTINA
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IL RICORDO

Victoria Yagling
allieva prediletta di Rostropovich

Elizabeth Wilson ricorda la brillante violoncellista e compositrice recentemente scomparsa, alla
quale fu legata da un rapporto di sincera e duratura amicizia. Vincitrice del 1° Concorso "Gaspar
Cassadò" di Firenze, Victoria Yagling ebbe un legame privilegiato con l'Italia, dove tornò ad esibirsi
in numerose situazioni. Nel 1990 lasciò l'Unione Sovietica e si trasferì ad Helsinki, dove divenne
un'apprezzata docente all'Accademia Sibelius. Inoltre scrisse numerosi lavori, tra cui tre Concerti e
quattro Sonate per violoncello.

a violoncellista e compositrice Victoria
Yagling nacque nel 1946 dallo scritto-
re e giornalista Boris Yagling e dal-

l’idrogeologa Emine Shakulova. Dopo la morte
prematura del padre nel 1948, la madre si rispo-
sò con il poeta Ilya Frenkel; insieme fecero
molto per incoraggiare Victoria nei suoi molte-
plici interessi. Cominciò a studiare il violoncel-
lo all’età di sei anni con Ivan Volchkov alla
Scuola di Musica Gnessin di Mosca. Dopo un
anno soltanto cominciò a comporre e a studia-
re con Dmitri Kabalesvkij alla Ucilisc’ce (ossia
alla Scuola superiore) del Conservatorio. All’età
di 15 anni fece un’audizione con Rostropovich,
il quale decise di seguire i suoi studi durante gli
ultimi tre anni alla Ucilisc’ce mentre studiava con
il suo assistente di allora Lev Evgrafov. Nel
1964 fu ammessa al Conservatorio di Mosca
come allieva nella classe dello stesso Rostropo-
vich e contemporaneamente si iscrisse alla

facoltà di composizione, studiando ini-
zialmente con Kabalevskij e poi

con Tikhon Khrennikov. Fu
un’allieva solerte,

mostrando sempre una capacità straordinaria di
apprendimento, facilitata da una memoria ecce-
zionale e un’innata musicalità. Non sembrava
trovare mai troppo pesante o eccessivo il dop-
pio carico di lavoro. Rostropovich la scelse per
rappresentare la sua classe e, come membro
della squadra sovietica, per rappresentare la
nazione, al Primo Concorso Internazionale
"Gaspar Cassadò" a Firenze nel 1969. Fu un
momento in cui la politica repressiva del perio-

do sovietico di
“stagnazio-

L



Viaggio 
alla scoperta 

della liuteria di 

Umbria e
Marche

di
Florian Leonhard

Umbria e le Marche sono
regioni che hanno una grande
importanza sia culturale che

geografica: racchiuse tra gli Appennini e
l’Adriatico, in passato hanno rappresentato
una via di comunicazione cruciale per gli spo-
stamenti dai grandi centri dell’Italia setten-
trionale verso Roma e il Sud. Nonostante
questa caratteristica, la liuteria umbra e mar-
chigiana è rimasta periferica e in ombra
rispetto a quella dei grandi centri urbani e
delle altre scuole regionali più note. Le ombre
della storia hanno oscurato la nostra cono-
scenza al punto che il problema delle false o
scorrette attribuzioni è assai diffuso. Un caso
emblematico è rappresentato da un violoncel-
lo di Raffaele Ronchini di Fano che portava
l’etichetta originale fino ad appena sette anni
fa, ma che ora ne ha una di Marconcini: la cir-
costanza mostra quanto sia ancora diffusa ai
giorni nostri la pratica di cambiare le etichette
per incrementare il valore degli strumenti.

Mi è capitato più volte di vedere strumenti
italiani simili tra loro, spesso recanti etichette
Testore. Avevano apparenti somiglianze con

L’
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Il violino possiede molte delle caratteristiche 
tipiche del lavoro di Mariani. Il profilo del 
contorno della cassa configura un modello

relativamente largo nella sezione centrale e più
contenuto nelle curve, superiore e inferiore. 

Le punte, molto lunghe e quasi classiche 
nello stile, sono decise e ‘aperte’, sporgendo 

verso l’esterno in modo marcato. 
Contrastano con tale caratteristica, la forma 

più arcaica dei fori di risonanza e il riccio 
la cui cassetta dei piroli è affusolata in 

due direzioni, restringendosi verso la parte 
superiore e posteriore, in modo simile a 

quello dei primi liutai bresciani. 
Il riccio, dalle linee eleganti, ha la cassetta 

dei piroli che si fonde con l’intaglio della voluta.

QUATTRO STRUMENTI DI

LIUTERIA MARCHIGIANA

di
Florian Leonhard
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Tecnica applicata
di

Alfredo Trebbi
www.alfredotrebbi.it

gni sessione di stu-
dio che si rispetti
prevede una fase di

riscaldamento e successivo
approfondimento di alcuni ele-
menti tecnici: si va dalle corde
a vuoto ai suoni tenuti fino ad
arrivare ai più complessi colpi
d’arco. Questi esercizi sono
essenzialmente scale ed arpeg-
gi proposti in un’ampia varietà
di combinazioni: ci sono in cir-
colazione una sterminata mes-
se di trattati ed eserciziari con-
tenenti esercizi “riepilogativi”,
la tecnica essenziale, i 10 eser-
cizi fondamentali e cose di
questo genere. Praticamente
ogni grande maestro suggeri-
sce ai propri allievi gli esercizi
che ritiene necessari per man-
tenere e sviluppare la tecnica
dello strumento. Si tratta qua-
si sempre, a mio parere, di otti-
mi esercizi, tuttavia hanno ahi-

mè anche un grave limite: sono
slegati dal contesto musicale
al quale invece dovrebbero
essere riferiti. È quella che io
chiamo “tecnica pura”, cioè
esercizi validi ma astratti ,
decontestualizzati e quindi
privi di energia, di slancio, di
groove… 

Il secondo limite è che spes-
so questi esercizi che precedo-
no l’esecuzione del brano
musicale vero e proprio non
hanno nulla in comune con
esso: ad esempio, se sto stu-
diando una Sonata barocca è
abbastanza strano che io la fac-
cia precedere da esercizi tecni-
ci fatti di note tenute al ponti-
cello! La prassi barocca
prevede tutta un’altra tipologia
di colpi d’arco e di suono.
Soprattutto, QUELLA Sonata
barocca avrà sicuramente dei
modelli, cioè delle combina-

zioni di scale e colpi d’arco
specifici sulle quali è costruita.
Si tratta proprio delle combi-
nazioni “urgenti”, quelle che
mi servono adesso! La tecni-
ca dovrebbe essere per il
momento presente, qui e ora,
non per un ipotetico domani
in cui potrei incontrare certe
problematiche.

Quindi, qual è l’idea sempli-
ce della tecnica applicata?
Estrapoliamo dal brano i colpi
d’arco ricorrenti, e costruiamo
i nostri esercizi tecnici con
quelli! Si tratta pur sempre di
scale ed arpeggi, giusto? In
questo caso, però, saranno
connessi con gli aspetti musi-
cali che andremo IMMEDIA-
TAMENTE ad affrontare,
appena terminata la sessione di
riscaldamento tecnico.

Quello che questi esercizi
dovranno possedere sono
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C on il levare di battuta 46 si apre la sezione squisitamente lirica del primo movimento, nella
quale siamo chiamati  ad una cantabilità estroversa. La qualità di esecuzione dipende

totalmente dalla nostra capacità di gestire il suono in maniera plastica, come una voce umana,
trascendendo la meccanica binaria dell’arcata. Al fine di migliorare la nostra tenuta del suono e la
sua qualità, qui sempre ben timbrata, sarà bene studiare tutta la sezione rallentando
progressivamente e il più possibile il Tempo, senza alterarne le dinamiche.
Importantissimo prestare la massima cura al legato sia di braccio destro, curando di non accentare
i cambi d’arco, che di mano sinistra, senza interrompere il vibrato quando si cambia nota o
“saltare” nei cambi di posizione. Il tenuto non dovrà venire meno alla Metà Superiore dell’arco!
Ritengo che in questa sezione sia appropriato un vibrato ben centrato (non largo) e intenso
(piuttosto rapido). Naturalmente è bene avere sempre un’idea chiara delle direzioni di frase
(sintassi) PRIMA di iniziare lo studio tecnico, per avere un criterio di gestione del suono.
Scendiamo ora più nei dettagli.

Archi in forma
Max Bruch:

Concerto per violino e orchestra 
in Sol minore op.26

(Seconda parte)

di 
Marco Fiorini


